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magno in amore tuo esse testimonium reddidit, quod cum antea, professandosi g r«
to delle c o r t e s

vei eo tacente, perspectum mini esset ; cognitam enim habebam espressioni

sappiamo quale fonte, in uno scritto di 
cui si fece già menzione (cf. l ’ epi
stola L X X X X V I, p. 243 nota i).

Ed ora un breve cenno intorno al 
luttuoso avvenim ento che porse occa
sione al Nostro di dettare al Leonardi 
l’ epistola, a cui, nella presente, Gua
rino risponde. Compiuto il lungo 
viaggio, che aveva intrapreso nel 1408 
a Parigi, a Londra, e nella Spagna, 
Manuele Crisolora giunse a Bologna, 
invitato da Alessandro V , verso la 
metà del 14 10 , m a trovò il pontefice 
già morto. Tuttavia appigliatosi al 
partito del secondo papa Pisano, Gio
vanni X X III , Manuele da allora in poi 
non più abbandonò la Curia se non 
per recarsi, sembra, per breve tempo 
a Bisanzio nel 14  n ,  e per compiere 
nell’ agosto 14 13 ,  presso Sigism ondo, 
l ’ ambasciata affidatagli in uno con i 
cardinali Zabarella e di Challant per 
fissare il luogo dell’ imminente con
cilio. Recatosi in seguito con la Curia 
a Costanza, quivi egli mori, e trovò 
sepoltura, addì 15  aprile 14 15 ,  in una 
cappella attigua al convento Domeni
cano -  ora adibita ad altro uso quale 
parte dell’ « In se l H otel» -  dove tut
tora si conserva la lastra della sua 
tomba con l ’ iscrizione dettata, secon- 
dochè credette Guarino (cf. la sua let
tera C L IV  a Iacopo de Fabris, Epi
stolario cit., voi. I, p. 1 1 2 ) ,  dal V . 
medesimo, e riprodotta con maggior 
esattezza da E. L e g r a n d , Bibliographie 
Hellèniqiie cit., voi. I , p. x x v i .  È  
dessa del seguente tenore : « a n t e  a r a m  

« srrvs  e s t  | d o m i n v s  m a n v e l  | c h r i s -

«  S O L O R A  M IL E S  | C O N S T A N T IN O P O L IT A  |- 

« N V S  E X  V E T V S T O  | G E N E R E  R O M A N O - 

«  R V M  | O V I C V M  C O N S T A |N T IN O  IM P E - 

«  R A T O R E  | M IG R A R V N T . V IR  D O |C T ISSI- 

«  M V S P R V D E N T IS |S IM V S  O P T IM V S . Q V I  | 

«  T E M P O R E  G E N E R A L IS  I C O N C IL II  C O N -

« ST A N TIEN |SIS DIEM OB1IT  EA E X l|S T I-  

« M ATIONE V T  AB OM |NIBVS SVMMO 

«SA |C E R D 0 T 10  D IG N V S | H A BERET V R . 

« D IE  .X V . | A PR ILIS CO N DITVS | E ST . 

«  M °. CCCC0. X V 0. » .

Or se bene dal fatto che il V . si 
rivolge qui a Guarino per interposta 
persona si potrebbe supporre che essi 
non si fossero mai incontrati, crediamo 
tuttavia di ravvisare nella presente 
l’ indizio d’ una certa conoscenza reci
proca, personale ma non intima, e che 
forse risalga ad un tempo di poco 
anteriore al 1403, l’anno in cui Gua
rino si recò a Bisanzio per starvi cinque 
anni col Crisolora. In tal caso il loro 
incontro probabilmente ebbe luogo a 

_ Venezia nella cerchia di Carlo Zeno. 
Vero è che Biondo annovera Guarino 
tra i discepoli di Giovanni da Ravenna, 
ed il S a b b a d i n i  ( Giovanni da Ravenna 
cit., p. 76) stima ciò essere stato pos
sibile (nonostante il silenzio di Gua
rino medesimo intorno al presunto 
insegnamento) a Padova nei due se
mestri 13 9 2 -3 , cioè ad un tempo 
quando il V. pure, vi si trovò; ma 
ad ogni modo, il silenzio dell’ Episto
lario vergeriano intorno a codesto sog
giorno fa lecito supporre che il Nostro 
non avesse stretto amicizia con Gua
rino, e possiamo anzi esser sicuri che, 
rivolgendosi a lui in questa circostanza, 
egli fu mosso soprattutto da quel che 
ne aveva inteso, conversando con Ma
nuele stesso. Che l’ incitamento del 
V . rimanesse senz’ effetto è cosa più 
volte affermata ; tuttavia, ove si rifletta 
che dal 2 1  luglio 14 15  sino alla fine 
del gennaio 14 16  egli era assente da 
Costanza (cf. l’ epist. C X X X V III, p. 370 
nota), e che la sua lettera a Nicolò 
de’ Leonardi fu probabilmente scritta 
nella primavera del 14 15 , si potrebbe 
sospettare che in certo modo la so-


